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Sabato 4 febbraio 2017 il Giornale

Fausto Biloslavo

«Dopo 70 anni continuiamo
a venire considerati figli di un
Diominore. Quando il Quirina-
le ci ha risposto in modo genti-
le, ma fermo, che il presidente
sarebbe stato all’estero per il
giorno del ricordo come esuli
abbiamo chiesto almeno un in-
contro con una delegazione al
Colle attorno al 10 febbraio.
Non ci è arrivata ancora rispo-
sta». Parole amare pronuncia-
te da Antonio Ballerin, il presi-
dente della Federazione che
raggruppa 5 delle 6 associazio-
ni del mondo degli esuli istria-
ni, fiumani e dalmati. Dopo
l’articolo del Giornale di ieri
sul presidente Sergio Mattarel-
la, assente al ricordo delle foi-
be e l’esodo, il Quirinale ha in-
viato una nota. «Il presidente
del Senato, Pietro Grasso, rap-
presenterà il Capo dello Stato
alla cerimonia solenne del

Giorno del Ricordo (che com-
memora le vittime delle foibe),
che avrà luogo il 10 febbraio a
Roma alla Camera dei deputa-
ti» scrivono dal Colle. Peccato
che fino al 30 gennaio Grasso
doveva recarsi alla foiba di Ba-
sovizza, simbolo della trage-
dia. Il vice presidente del Sena-
to, Maurizio Gasparri, di cen-
tro destra, conferma alGiorna-
le: «Il segretario generale del
Quirinale, Ugo Zampetti, mi
aveva confermato due volte
che il Capo dello Stato aveva
delegato il presidente del Sena-
to a recarsi alla foiba di Baso-
vizza. Sinceramente non ci sa-
rebbero stati problemi con un
volo di Stato a presenziare sia a
Trieste che alla Camera a Ro-
ma. Oppure si potevano ritoc-
care gli orari, ma la presenza
sul luogo fisico dove sono stati
infoibati gli italiani è importan-
te».
La nota del Quirinale prose-

gue confermando che il 10 feb-
braio «il Presidente Mattarella
sarà impegnato a Madrid, su
invito del Re di Spagna, per
l’annuale incontro trilaterale
tra i Capi di Stato di Italia-Spa-
gna-Portogallo». In realtà sul si-

to del Colle il mini vertice è ca-
talogato come «XI Simposio
COTEC Europa», un forum
sull’innovazione dell’econo-
mia circolare. Non solo: i due
presidenti e il re prenderanno
la parola nel primo pomeriggio
alla fine del simposio, che non
sembra così importante. Se
Mattarella, come avrebbe do-
vuto fare Grasso, si fosse reca-

to alla foiba di Basovizza alle
10 e subito dopo avesse depo-
sto la corona e consegnato le
medaglie ai parenti degli infoi-
bati, sarebbe arrivato tranquil-
lamente in tempo con un volo
di tre ore a Madrid.
«Prendiamo atto con molto

rammarico e dispiacere che le
massime cariche dello stato
non siano presenti a Basovizza

- dichiara alGiornale, Massimi-
liano Lacota, presidente
dell’Unione degli istriani - Ca-
pisco tutto, ma sono passati 24
anni dall’ultimo presidente
che si è recato sulla foiba». La
nota del Quirinale sottolinea
che «il 26 ottobre scorso, in oc-
casione della sua visita a Gori-
zia, il Presidente Mattarella ha
reso omaggio al Lapidario che

ricorda i morti delle Foibe nel
Parco della Rimembranza do-
ve ha anche incontrato i fami-
liari della vittime».
La Regione Friuli-Venezia

Giulia, fin da settembre, il Co-
mune di Trieste e gli esuli ave-
vano insistito per la presenza
diMattarella il 10 febbraio. Pri-
ma di fissare impegni interna-
zionali possibile che il Quirina-

le non sapesse che questo 10
febbraio non solo era il settan-
tennale dalla firma del trattato
di pace che ha mutilato l’Italia
dell’Istria e della Dalmazia, ma
sono pure passati 10 anni da
quando la foiba è stata dichia-
rata unico monumento nazio-
nale del genere?
Dal Colle confermano, come

abbiamo scritto ieri, che anche
il precedente 10 febbraio «il
PresidenteMattarella era aWa-
shington per una visita di Stato
su invito degli Stati Uniti».
Ballarin non ha dubbi: «I no-

stri diritti negati sono evidente-
mente meno importanti di di-
ritti negati di altre comunità,
che hanno sofferto. Noi abbia-
mo nelle nostre fila molti
ebrei. I loro rappresentanti so-
no stati accolti, giustamente, al
Quirinale il Giorno della Me-
moria dell’olocausto la scorsa
settimana. Di noi esuli il presi-
dente si è dimenticato».

il commento✒

IL SANGUE DEI VINTI DI SCHIO È STATO TRADITO

di Maurizio Gasparri
e Carlo Giovanardi

DRAMMA Soldato italiano all’ingresso di una foiba durante il recupero delle salme

(...) Ariete in Africa Giulio Vescovi
e il suo carnefice, il partigiano co-
munista Valentino Bortoloso
dall’eloquente nome di battaglia
Teppa. Per lui una condanna a
morte dalla Corte militare alleata
presieduta dal colonnello america-
no Beherens, tramutata in ergasto-
lo e poi cancellata dall’amnistia To-
gliatti. Un gesto personale, antici-
pato ieri da Repubblica che merita
tutto il rispetto umano, ma che
non può cancellare l’orrore di quel-
la notte e l’ancor più crudele oblio
a cui sono stati condannati dalla
storiografia ufficiale e dalle istitu-
zioni quei morti, ancora relegati
nell’elenco dei dannati e dei reietti
per cui la giustizia degli uomini in
fondo non è poi così necessaria e il
ricordo di ogni anniversario è dele-
gato unicamente ai parenti delle

vittime e a pochi altri comunque
bollati come nostalgici fascisti. «La
signora - spiega un protagonista di
quei giorni che chiede di rimanere
anonimo “perché ne ho già passa-
te abbastanza” - parla per sé ed è
giusto e comprensibile che lo fac-
cia. Ma noi siamo stati abbandona-
ti da tutti, qui non è mai venuto
nessuno, per noi giustizia non c’è
mai stata».
E la sua commozione va alle 54

vittime cadute sotto la falce della
morte e il martello degli iscritti al
Partito comunista, responsabili di
una delle stragi più mostruose che
seguirono il 25 aprile. La maggior
parte non erano nemmeno fascisti,
per quasi tutti non furono indivi-
duate responsabilità penali nem-
meno durante gli orrori della guer-
ra civile. Quattordici le donne, la
più giovane aveva appena 18 anni
e la sola colpa di avere prestato

servizio presso i tedeschi per sbar-
care il lunario in tempi di guerra.
Mai stata fascista anche la padro-

na di casa di un partigiano che non
le pagava l’affitto e che il giorno
della Liberazione l’aveva fatta sbat-
tere in carcere. Appena sedici gli
anni di una ferita e solo Dio sa
quale fosse la colpa che avrebbe
dovuto pagare con la vita. Forse,
come per tante altre, solo il desti-
no di essere rinchiusa in cella co-
me ostaggio ed esca per costringe-
re genitori o fratelli a tornare in
paese e finire così nelle mani della
giustizia partigiana.
«Mai prima d’ora il buon nome

dell’Italia è caduto tanto in basso
nella mia stima», disse il generale
americano Dunlop, governatore al-
leato nel Veneto augurandosi per i
responsabili che «il rimorso per
questo turpe delitto li tormenterà
in eterno». Molti erano operai e
operaie del lanificio Rossi, poi
commercianti, imprenditori, il far-
macista del paese. L’Unità liquidò

subito i responsabili, tra cui Borto-
loso e Igino Piva («Romero») come
«provocatori trotskisti», ma i tre di
loro che sfuggirono alle indagini
andarono al ministero di Grazia e
giustizia da Palmiro Togliatti e fu-
rono ricevuti dal segretario Massi-
mo Caprara che li aiutò a fuggire a
Praga. Altri trovarono l’impunità
in Jugoslavia, lasciandosi alle spal-
le quella notte e la violenta discus-
sione al momento di decidere il
destino da riservare alle donne.
C’era chi si batté per risparmiarle,
ma fu proprio Bortoloso a preten-
dere che fossero finite a colpi di
mitra. Perché «gli ordini sono ordi-
ni e vanno eseguiti», disse alluden-
do al mistero mai poi completa-
mente svelato sugli ideatori del
massacro di cui i partigiani furono
forse solo gli esecutori. «Non c’era-
no mandanti», s’è affrettato a dire
ieri a Repubblica, per un eccidio
che «oggi possiamo considerare
inutile e doloroso». Forse un po’
poco per tutto quell’orrore.

Giannino della Frattina

E
gregio Presidente Mattarella,
il 10 febbraio si celebrerà la
Giornata del Ricordo che

una legge ha dedicato, ormai da
tempo, alla commemorazione degli
italiani uccisi nelle Foibe e
massacrati sul confine orientale.
Negli anni la celebrazione si è
svolta alternativamente al
Quirinale, alla Camera e al
Senato. Quest'anno, però, si profila
una celebrazione in tono minore.
Sappiamo, egregio Presidente,

che impegni internazionali non Le
consentiranno di partecipare alla
cerimonia commemorativa come
avrebbero voluto gli esuli e i loro
discendenti. Abbiamo tra l'altro
constatato che c'è stato un certo
ritardo nel promuovere questo
doveroso evento e spiace far
presente che solo dopo
sollecitazioni, che noi stessi ci
siamo permessi di fare, è stata
destinata l'Aula di Montecitorio
alla cerimonia di quest'anno.
Purtroppo Lei non potrà esserci,

ma siamo certi che accoglierà la
richiesta della federazione degli
esuli di un incontro al Quirinale
con una delegazione prima della
ricorrenza del 10 febbraio.
Avevamo anche direttamente

appreso dal Quirinale che la
seconda carica dello Stato, il
Presidente del Senato Grasso,
aveva avuto l'incarico di recarsi
alla foiba di Basovizza per deporre
una corona in memoria di tutti gli
infoibati e degli italiani massacrati
in quelle drammatiche giornate di
oltre settanta anni fa. Pare, invece,
che alla cerimonia di Basovizza
dovrebbe prendere parte solo un
Sottosegretario. Ci auguriamo che
questa circostanza possa essere
smentita.
Confidiamo, egregio Presidente,

nella Sua consueta sensibilità per
dissipare qualche ombra ed evitare
amarezze che abbiamo visto
affiorare e delle quali abbiamo
ritenuto farci pubblici interpreti,
anche per la consuetudine che
abbiamo avuto in una intensa
esperienza parlamentare con la
Sua persona.
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«Finora non ci è stato
concesso nemmeno
di essere ricevuti»
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Solo un sottosegretario a Basovizza
Presidente, che ricordo è questo?
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